
La Trinità
Ho provato a immaginare molte volte come dev’essere la vita di
Dio nell’intimità della sua casa. Padre, Figlio e Spirito
Santo.  Se  il  paragone  non  risultasse  irriverente,  me  li
immagino come tre amici giocatori di poker nel vecchio West,
che sembrano concentrati al loro tavolo, ma sono pronti a
intervenire se accade qualche guaio nel saloon. Oppure come
tre persone importanti, il presidente, il vice-presidente e il
capo delle operazioni che seguono da uno schermo in una stanza
segreta  il  corso  degli  eventi  con  la  responsabilità  di
orientarli. Sono solo paragoni, un po’ scherzosi. Come recita
un  principio  della  teologia:  “Quanto  più  si  afferma  una
somiglianza, tanto maggiore è la differenza”.

Immagino  Dio  Padre  commuoversi  per  le  sorti  del  mondo,
commuoversi di stima e benevola tenerezza per tutto il bene
che  gli  uomini  fanno,  e  commuoversi  di  un  dispiacere  da
torcersi le budella, per tutto il male che sanno compiere.
Vedo Gesù, imprimere, come uno stampatore, il suo volto su
tutti gli uomini e le donne, specialmente su coloro che la cui
dignità  è  violata,  su  quelli  che  soffrono  da  soli,  sulle
vittime che sono disprezzate dagli altri. Infine, non lo vedo,
ma lo sento, lo Spirito Santo che dà vita dove non ce lo
aspetteremmo. Lo Spirito che quando qualcuno dice: “Si stava
meglio quando si stava peggio” suscita sogni nei giovani e
nuovi entusiasmi negli anziani; lo Spirito che fa amare, anche
quando è difficile; lo Spirito che insegna a disprezzare le
ricchezze e a prediligere la condivisione; lo Spirito che
suscita  uomini  e  donne  pacifici  e  giusti,  in  mezzo  alla
violenza e alle guerre. Lo Spirito che ti fa incantare di
fronte a un panorama di montagna, al mare sconfinato, a un
fiore in primavera. Lo Spirito che fa sorridere una persona
malata e gli fa amare la vita, nonostante tutto.

Oggi  non  celebriamo  le  formule  complicate  che  parlano  di
un’unica  sostanza  in  tre  ipostasi  (o  persone):  questo  lo
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lasciamo ai filosofi e ai teologi.

Oggi celebriamo il Dio della storia, che si rimbocca le anime,
che ama e che agisce in comunione, che interviene attivamente
non a modificare il corso della storia, ma a toccare il cuore
degli uomini e delle donne disponibili, per cambiare il mondo.

Quando i ragazzi si innamorano dicono che “hanno una storia”:
ecco,  noi  auguriamo  anche  ai  ragazzi  che  oggi  completano
l’iniziazione cristiana con il Sacramento della Cresima, di
essere animati dallo Spirito d’amore e non solo di “avere una
storia” con questo Dio della storia, ma di “fare la storia”
con lui.

Don Davide


